
«Affievolire il 41bis o non reiteralo
per quei detenuti i cui contatti con
le organizzazioni mafiose sono ve-
nuti meno». È questo l’auspicio di
Palazzo Chigi. A mettere nero su
bianco la proposta è il Dipartimen-
to per gli affari giuridici della Presi-
denza del Consiglio in una relazio-
ne presentata l’11 luglio scorso a
Roma. Il rapporto, con l’introdu-
zione del sottosegretario Gianni
Letta, prende in esame le contesta-
zioni e le sentenze della Corte eu-
ropea dei diritti dell’uomo nei con-
fronti dell’amministrazione della
giustizia in Italia, in particolare sui
ricorsi dei detenuti al carcere du-
ro.

Rilievi che consentono al Dipar-
timento di «invadere» un campo
tutto politico in una delle materie
più incandescenti nella lotta anti-
mafia, con la proposta di una rifor-
ma radicale del carcere duro. «In
prospettiva – si legge nel documen-
to - si potrebbe pensare di trasfor-
mare il 41 bis da regime speciale a
regime ordinario di detenzione
(derogabile, quando è il caso, in
senso favorevole ai detenuti) o ad-
dirittura a pena di specie diversa,
inflitta dal giudice con la sentenza
di condanna e prevedere meccani-
smi di affievolimento o revoca nel
corso dell’esecuzione, alla stessa
stregua di quanto accade attual-
mente per tutte le altre pene in ge-
nere». L’obiettivo – sottolineano i
tecnici di Palazzo Chigi nella Rela-
zione al Parlamento – sarebbe
quello di evitare i ricorsi dei dete-
nuti al Tribunale europeo, la perio-
dica reiterazione dei decreti per i
detenuti e consentirebbe di libera-
re «rilevanti risorse lavorative». In-

somma il 41bis costa e va rivisto. Ma
non solo. Se la proposta venisse tra-
dotta, sic et simpliciter, in legge, la
decisione di spalancare per un ma-
fioso o un terrorista le porte del car-
cere duro passerebbe dalle mani di
un giudice e non - come avviene
adesso – su decreto del Ministro di
Giustizia su proposta delle Procure.
«La politica non può demandare ai
giudici una responsabilità che le
compete – commenta il gip palermi-
tano Piergiorgio Morosini - La sicu-
rezza nelle carceri è uno strumento
politico».

SEGNALE INQUIETANTE

Ma il passaggio più delicato sul
41bis, nato come reazione dello Sta-
to alle stragi di mafia del 1992 e di-
venuto legge solo dieci anni dopo,
deve ancora arrivare. Ed è contenu-
to a pagina 66 della relazione, in cui
si parla dell’affievolirsi delle esigen-

ze di mantenere il 41bis per coloro
che da molti anni scontano la pena
nei bracci speciali. «I primi 41 bis –
sostiene il rapporto - sono in proro-
ga continua da circa 15 anni, per cui
si percepisce, nella magistratura di
sorveglianza, un certo disagio nel
motivare la perdurante sussistenza,
dopo tanto tempo di mancati contat-
ti con le associazioni criminali di ri-
ferimento, anche perché difficilmen-
te la polizia svolge indagini sui con-
dannati e dunque mancano relazio-
ni di polizia giudiziaria effettiva-
mente utilizzabili». Se il principio
passasse, il rischio di vedere uscire
dal 41bis boss e semplici gregari sa-
rebbe molto alto. Non Salvatore Rii-
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«Affievolire e rivedere il 41bis»
Laproposta chocdel governo
«Affievolire» il carcere duro
per i mafiosi. A mettere nero su
bianco la proposta è il Diparti-
mento per gli affari giuridici
della Presidenza del Consiglio
in una relazione presentata
l’11 luglio scorso a Roma.
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p Lamisuranella relazione al Parlamento sulle pronunce della Corte europea in temadi diritti

p In questo modo lascerebbero il carcere duro bossmafiosi come Bagarella, Schiavone e Aglieri
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